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L'uomo e I'abisso

Durante un corso per capigruppo del CAS i parteci-
panti dovettero, incordati due per due, superare un
certo percorso su roccia di media difficoltà. E mentre
una cordata stava assolvendo il suo compito, le altre
rimanevano sedute ai piedi del la piccola parete, e —

aspettando il loro turno — dovevano osservare e cen-
surare il lavoro in corso.
Fu appunto durante questa attesa che un compagno mi
disse :

— Se non pofrô attaccare presto, la tensione nervosa
mi consumerà tutte le forze e mi sarà impossibile fare
il primo passol—Questo logoramento, che spesso ci

consuma prima ancora di toccare o di vedere la roccia,
viene comunemente definito « paura ». Nelle forme
più elevate, l'individuo colpito accusa l'arresto del le

secrezioni ghiandolari, pallore, tremito. La pelle è ma-
dida di sudore freddo.
Ma che cosa è questa paura?
Si dice che noi viviamo nel secolo délia paura. Infatti,
mentre i nostri nonni vivevano in un mondo ordinato
e retto dalla divina previdenza, noi ci troviamo oggi in

una realtà che è congestione e movimento vorticoso.
L'incertezza d'un vivere scisso e fratturato, enigmatico
e sconcertante, ci assale non solamente di giorno, ma
anche di notte nei sogni.
Da questa constatazione noi possiamo dedurre che la

paura è una reazione psicofisica che proviamo davanti
all'ignoto, all'incerto, alio sconosciuto. Infatti, anche in

montagna la paura, almeno quella che proviamo prima
di affacciare I'abisso, non è altro che incertezza e dub-
bio. Non ci crediamo in grado di superare quelle
difficoltà che incontreremo e che la fantasia eccitata ci
dipinge sproporzionatamente.
Fatto il primo passo e iniziata la parete, la paura di re-
gola scompare. Scompare perché la nostra attenzione
viene assorbita da problemi posti dall'arrampicamento.
Lo scalatore rivive la stessa sensazione del soldato che,

per attaccare il nemico, deve uscire dalla trincea. Una
volta fuori dall'agguato, la paura svanisce. Ciô che ora
sente è ardimento, bravura, audacia, temerità, spaval-
deria, valore. Per attaccare una parete ci vuole invece
un impeto che è meno di valore ma di più délia bravura:

il coraggio.
Ma che cosa è il coraggio?
Il coraggio è quella forza in noi che — dopo aver ra-
gionato sul pericolo ed il modo di affrontarlo — ci

spinge all'azione con la dovuta precauzione.
In altre parole:
Mentre l'uomo in preda alla paura persiste nella passivité,

struggendosi in mille preoccupazioni, supposizioni
e ossessioni, il coraggioso passa deciso all'azione, con-
vinto che nulla vi è di impossibile all'uomo.
Da questa sommaria definizione del coraggio noi
possiamo trarre questa conclusione: Prima di conquistare
una parete fisicamente, noi la dobbiamo vincere psi-
chicamente. Finchè abbiamo paura, lo schiavo, cioè il
subcosciente o l'istinto, comanda al padrone cioè al

cosciente o alla ragione. E solo quando noi riusciamo
ad invertire le parti, possiamo attaccare e sperare di
vincere anche le difficoltà esterne. Ed è appunto per
questa vittoria che noi — scalando — dobbiamo conse-
guire su noi stessi, che l'arrampicamento acquista un
alto valore educativo. Affacciando I'abisso noi ci vedia-

mo senza la solita maschera, senza fronzoli e senza
fiocchi.
Girando fra i colossi del vasto arco alpino, non rare
volte incontriamo alpinisti che dicono:
— Su questa o su quella montagna non saliro mai
perché la mia venerazione per essa me lo proibisce
Che cosa dobbiamo pensare? Forse questo:
— Che sarebbe stato più giusto e sincero dire che su

questa o su quell'altra montagna non salgono perché
non hanno il coraggio per tentarlo
L'amore platonico vale poco fra i componenti la ghilda
dei rocciatori. Per conquistare una parete si deve sen-
tirsi veramente UOMO ed un vero uomo non si ac-
contenta délia sola venerazione.
D'altra parte non è un disonore ammettere di non es-
sere portato per l'arrampicamento. Vi sono mille mo-
tivi assolutamente ammissibili per giustificare lo star
lontano dal I'abisso. Molti altri modi di salire le montagne

equivalgono o superano l'arrampicamento. Ma la

scusa délia paura e passiva venerazione è alpinistica-
mente considerata — non accettabile. Chi, senza ten-
tare l'ascensione, s'accontenta délia contemplazione,
puô essere esteta, artista o poeta, ma non è alpinista.
Corne possiamo acquistare o conservare il coraggio?
Ogni anno, dopo un abbondante riposo invernale, noi
dobbiamo riacquisire di nuovo la perfetta preparazione
fisica. Nello stesso modo, ritornando in primavera nel

giardino d'arrampicamento, noi dobbiamo riacquisire
nuovamente la capacité di affacciare I'abisso senza im-
pressionarci. E un errore credere che questa capacità,
dopo una buona stagione estiva, ci resti ora per sem-
pre. L'atteggiamento coraggioso, indipendentemente dal
fatto di essere costantemente influenzato dal nostro stato

fisico (oscillazioni bioritmiche subisce anche le

conseguenze d'un mancato allenamento, atrofizzandosi
facilmente. Esso va pertanto curato ed esercitato senza
sosfa. Chi, in primavera, vuol essere a giorno con la

sua preparazione psicofisica, si dedica durante l'in-
verno alla ginnastica e all'atletica, ma non trascura nem-
meno il lato spirituale, esercitando ad ogni occasione
la sua volontà.
Ora molti diranno:
Nella vita quotidiana non ci manca certamente il coraggio

civile. Ma quando si sta davanti ad uno di quei tre-
mendi strapiombi, la questione cambia aspetto. Un af-
fare o un giuoco mancato non significa la morte, mentre

un passo falso in parete puô facilmente comportare
una fine pietosa. E poi: non abbiamo mica l'obbligo di

pensare anche a chi resta? Alla propria famigliola, ai

genitori, ai fratelli
A queste domande non possiamo che rispondere:
La questione délia responsabilità verso i congiunti va
naturalmente chiarita prima ancora di decidersi per
l'arrampicamento e nessuno — almeno chi ha la testa
suIle spalle — attende fino al momento in cui si dovreb-
be fare il primo passo d'una scalata del sesto grado.
D'altra parte bisogna tener présente, che l'arrampicamento,

fatto con ragionamento e cognizione, non
présenta maggior pericolo che moite altre discipline sportive.

Ma più che dalla tecnica e dag I i attrezzi noi
dobbiamo essere retti dalla fede nella nostra forza, nella
nostra volontà, nella nostra fortuna.
(Da «Stella alpina») G. Ritter
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